La nascita di un nuovo fenomeno culturale.

Anna Dalle Ore.

(appunti dell’intervento del 9 febbraio 2007)

Quando parliamo di cultura possiamo, genericamente intendere, un modo di pensare che guida la vita quotidiana della singola persona o di una società a livello di una riflessione resa esplicita in un contesto religioso, etico, sociale e politico che va evolvendosi o involvendosi, che muta comunque di epoca in epoca sia sul piano delle convinzioni che nella prassi; comunque questo modo di pensare, le convinzioni, la prassi che da esse scaturiscono avrà un risvolto rilevante sul valore della vita, sul rispetto della vita, sull’assunzione delle responsabilità morali che si hanno nei confronti del valore vita.

Viviamo in un contesto multiculturale, ci imbattiamo in un pluralismo etico; questo dato reale da cui partiamo non ci deve scoraggiare, ma al contrario ci spinge alla riscoperta della nostra identità e alla difesa dei valori che, nella nostra esperienza, fondano la bontà del nostro operato. La constatazione che diverse persone operano secondo principi che noi non condividiamo non rendono meno buono il mio operato; ma mi spingono a ricercare, fondare e rendere ragione di ciò che profondamente mi persuade come buono. No al relativismo etico. 

La Bioetica deve prefiggersi di permeare, in un modo o nell’altro, la cultura trasformandosi in sensibilità culturale nei confronti del valore vita, di far si che la cultura diventi una cultura bioetica.

La cultura, se vuole essere fedele alla sua dimensione umana ed alle responsabilità che in quanto attività umana le competono, non potrà che trasformarsi in cultura bioetica.

La Bioetica non affronta solo problemi che riguardano la prassi medica: ci sono presupposti filosofici e culturali che condizionano l’approccio medico e ci sono questioni antropologiche che riguardano l’uomo contemporaneo ben al di là della sua condizione di paziente.

Il momento dell’osservazione risulta imprescindibile proprio per rapportarsi esattamente alla problematiche che vengono di fatto dibattute in seno alla società. Questa osservazione mira a descrivere nel modo più realistico possibile tutti gli elementi che caratterizzano il fenomeno culturale.

Il problema è riuscire a cogliere il messaggio bioetico che a tutti viene offerto dai media, dalla scuola, dalla televisione, dalla stampa… Si tratta di esaminare l’approccio alla vita e le caratteristiche che ad essa si attribuiscono; non esiste in questo approccio neutralità o indifferenza.

Le tematiche dalla bioetica attraggono sempre più l’attenzione di tutti; questo dato non può essere ignorato al contrario attesta che la bioetica è divenuta il luogo privilegiato in cui la società si pone alla ricerca del giudizio morale su questo o quell’altro comportamento e questo ha risvolti sulla vita del singolo e della società.

L’emergere della domanda etica sul mercato culturale appare come un segno, un tentativo di migliorare le condizioni socio-politiche-culturali esistenti; l’uomo di oggi vuole imprimere da sé una prospettiva morale alla sua attività, non un sistema di norme codificate da un codice di categoria, ma che venga elaborata dagli stessi addetti ai lavori, dagli specialisti delle singole discipline.

La constatazione che esiste l’esigenza di un giudizio morale sul nostro operato è quanto di più positivo si possa riscontrare nella bioetica.

